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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Interno  di  un  caffè  di  ultima  classe.  In  fondo  pancone 
e  comptoir.  Tavolini  e  sedie  per  la  scena. 

Al  pancone  una  comparsa.  Teresa  al  comptoir.  Coristi, 
parte  in  piedi ,  parte  seduti ,  altri  che  entrano.  Quattro 
coristi  ad  un  tavolino  giuocando  a  carte,  ed  altri  due  ad 
un  altro  tavolino ,  fumando. 

Uomo  ( giuocando ) 

Qui  la  migliore. 

Altro  (c.  s .)  Tengo  buon  giuoco. 

Tre  tre. 

Donna  {entrando)  Servitemi,  su,  fate  presto. 

Uomo  ( entrando ) 

Caffè,  sbrighiamoci. 

Ter.  {dal  suo  posto)  A  poco,  a  poco. 

Altro  {dal  tavolino) 

Del  fuoco,  subito. 

Donna  (da  un  altro  tavolino )  Garzone,  il  resto. 

Uomo  (da  un  altro  sito) 

Datemi  il  rhum. 

Altro  (giuocando)  Piombo  a  denari. 

Su,  presto  un  zigaro. 

Donna  ( entrando )  Caffè,  ben  dolce. 

Uomo  Ei,  Cardellino,  sbriga,  magari. 

Altro  (da  un  altro  sito) 

Svegliati,  svegliati,  rosolio  a  me. 

Car.  ( che  sarà  stato  vicino  al  pancone ,  ora  distribuisce  la 
roba  ordinata) 

Son  qui  pronto,  a  voi  la  tazza, 

A  madama  rummeggiato; 

È  servita  la  ragazza, 

Sono  un  fulmine  in  mia  fè. 
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Ecco  il  resto  a  donna  Rosa, 

Per  fumar  siete  servito, 

Come  sempre  al  primo  invito. 
Qui  v’  è  il  fuoco  anche  per  te. 
Piano,  piano,  piano,  piano. 

Senza  chiasso,  quietamente; 
Cardellin  tutto  ha  presente, 

E  sbagliar  mai  non  saprà. 

Se  gridate  in  tal  maniera, 

Tanto  strepito  se  fate, 

Mi  stordite,  rovinate, 

Mi  seccate  in  verità. 

Tutti  Bravo,  evviva  Cardellino, 

È  garzon  d’abilità. 

Ter.,  poi  Tutti 

Quando  l’alba  spunta  in  cielo. 
Quando  il  sole  sta  a  spuntare. 
Tutti  quanti  qui  a  gustare 
Voi  venite 

Noi  veniamo  11  bel  caffe' 

Il  caffè  riscalda  il  petto, 

E  lo  stomaco  consola; 

Il  caffè  ne  dà  diletto, 

Egli  è  un  balsamo  il  caffè. 

Non  ci  è  sito,  non  ci  è  piazza. 
Non  ci  è  ora  in  tutto  il  giorno, 
Che  non  vedi  d’ogni  intorno 
Bevitori  di  caffè. 

Viva  viva,  ornai  gridiamo, 
li  liquore  ed  il  caffè. 

SCENA  II. 

Agapito,  e  Detti. 

Aga.  (affacciandosi  alla  porta) 


Ter. 


Dite  un  poco,  principale, 
Nicolino  s’ è  veduto? 

No  signor,  non  è  venuto. 
Forse  ch’oggi  non  verrà. 
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(Questo  vecchio  lo  tormenta, 

A  cercarlo  ognora  viene, 

Io  vorrei  saper  per  bene, 

Cosa  mai  da  lui  vorrà!) 

Aga.  Tornerò. 

Car.  «Caffè  al  signore, 

«Biscottini,  rhum... 

Aga.  «Aspetta; 

«Non  andar  cosi  di  fretta: 

«Che  caffè,  ma  che  biscotto... 

«  Io  di  malva  un  buon  decotto 
«  Sto  coll’  alba  a  sorseggiar. 

«Il  caffè  la  nervatura 
«Urta  e  dessi  abbandonar. 
Tutti  «Ah,  ah,  ah,  con  quel  decotto 

«  Ci  sa  tutti  rallegrar. 

SCENA  III. 

Antonio,  Giuseppe,  e  detti. 

Ant.  ( entra  in  fretta ,  quistionando  con  Giuseppe) 

Ma  taci... 

Giu.  (c.  s.)  Tu  sei  pazzo... 

( urtano  in  don  Agapito  e  lo  fanno  cadere ) 
Aga.  Oimè,  son  rovinato... 

Ant.  Che  c’è? 

Tutti  Che  cosa  è  stato?... 

Aga.  Badate  a  camminar. 

Tutti  ( burlando  Agapito) 

Oh  povero  ragazzo! 

Ant.  Abbiate,  via,  pazienza... 

a  2  ( alzandolo  con  mal  garbo) 

Alzatevi... 

Aga.  Insolenza 

Simil  non  si  può  dar. 

Siete  due  mascalzoni, 

Due  bestie  a  quanto  par. 

Giu.  Chi  è  mascalzone? 
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A  vi.  Catterà, 

Moderi  il  suo  parlar. 

Senza  un  centesimo  nella  scarsella, 

Con  pancia  vuota,  con  bocca  asciutta; 
Con  un  sol  pugno,,  distruggo  tutta, 
Vecchio  insensato,  una  città. 

Non  starci  a  rompere  ora  i  stivali; 

Tu  d’ insultarci  qual  vanti  dritto? 

Parti,  su,  involati;  taci,  sta  zitto, 

0  molto  male  per  te  anderà. 

0  ti  sconquasso,  che  in  mente  ho  fìtto 
Un  brutto  guaio  passare  or  qua. 

Giu.  Zeppi  di  debiti,  digiuni  ognora, 

Senza  lucrare  un  soldo  appena, 

Non  farci,  o  insetto,  cotesta  scena, 

0  la  ginnastica  è  pronta  già. 

Con  un  sol  pugno,  vile,  ti  atterro, 

Con  un  sol  calcio  tu  sei  perduto; 

In  sen  ti  mando  di  papà  Pluto, 

Avrà  Proserpina  di  te  pietà. 

Taci,  ammutisciti,  o  un  sol  minuto 
Campana  funebre  qui  suonerà. 

Aga.  A  me!... 

Ter.  Quietatevi... 

Coro  Fu  inavvertenza... 

Aga.  Col  mio  bastone  voglio... 

Ter.  Ma  no! 

Siete  un  signore,  un’  eccellenza... 

Venga  da  voi,  finite... 

Aga.  No... 

Io  sono  don  Agapito, 

Ben  conosciuto  in  Napoli; 

E  benché  vecchio,  caspita, 

Il  naso  ancor  mi  fumiga... 

Col  mio  baston  vi  fulmino, 
V’ammacco  il  fronte,  il  cranio, 

Le  spalle  come  incudini 
Vi  picchio  e  ve  le  stritolo... 


9 


PRIMO 

Bestiacce,  ben  vi  spolvero, 

Vi  do’  legnate  orribili; 

Marmotte,  insetti  insipidi, 

Vi  voglio  disossar. 
a  2  Corpo  di  Bacco,  diamine, 

Egli  minaccia,  capperi: 

Ve’  ve’,  che  se  un  po’  m’altero. 

Gli  spezzo  in  tutto  il  cranio... 

Ragazzi,  via,  lasciatemi, 

Vo’  farne  un  esterminio; 

Brutto  vecchiaccio,  virgola 
Di  tutti  quanti  gli  uomini, 

Parti;  non  starci  a  rompere 
Il  capo,  che  già  s’  altera, 

0  di  cotanta  ingiuria 
Staremci  a  vendicar. 

Tutti  Ah,  ah,  ne  vien  da  ridere 
Per  rissa  si  ridicola, 

Rassembra  don  Agapito 
Proprio  un  tacchino  in  furia; 
Fermatevi ,  fermatevi , 

Calmate  tanta  collera; 

È  lunga  ornai  la  storia 
In  un  locale  pubblico; 

Voi  siete  galantuomini, 

Tranquilli,  olà,  frenatevi; 

Bando  a  cotante  ingiurie, 

Non  state  più  a  gridar.  ( Coro  via ) 

Agà.  È  inutile,  mi  è  salita  la  mosca  al  naso...  Come 
rovesciarmi  per  terra... 

Ter.  Via,  via,  signor  Agapito...  fu  per  caso. 

Ant.  Ve  ne  chiediamo  scusa,  a  casa  vi  farete  uria 
frizione  di  spirito  canforato. 

Giu.  No...  no,  piuttosto  grascio  bianco... 

Aga.  E  mi  burlate  ancora...  voglio  farvene  pentire. 
Ter.  Ve  ne  prego  io,  perdonategli. 

Aga.  Tu  me  ne  preghi...  ed  io  in  grazia  tua,  perdono 

Una  festa  di  paese  2 
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a  questi  mascalzoni  ;  tornerò  più  tardi  per  vedere 
Nicola,  (via) 

Ant.  Non  vi  è  che  dire,  la  miseria,  è  sempre  oppressa  ; 
si  va  dal  mattino  fino  alla  sera  girando,  e  senza 
lucrare  un  soldo. 

Giu.  Si  sciupa  il  fiato  a  cantare  i  migliori  pezzi  di 
musica,  e  dopo  che  vi  sono  stati  intorno  per  ascol¬ 
tare,  quando  si  va  per  introitare  qualche  soldo, 
tutti  svolazzano  via  come  uccelli. 

Ant.  Ci  vuol  fortuna!... 

Giu.  Sai  che  c'è  di  nuovo?...  Principale:  voi  vedete 
in  noi  due  professori;  non  abbiamo  un  cente¬ 
simo,  e  siamo  a  stomaco  vuoto.  Non  vorrete  voi 
ristorarci  accreditandoci  due  caffè  e  del  pane, 
se  vi  promettiamo  di  pagarveli  su  i  primi  introiti? 

Ter.  Mi  fate  compassione.  Cardellino,  dà  loro  quello 
che  desiderano. 

Car.  Ecco  serviti.  (; portando  il  caffè  col  pane) 

Giu.  Ristoriamoci  per  ora.  (mangiando  avidamente ) 

Car.  Voi  divorate...  (via  dal  caffè) 

Giu.  Ve’,  che  fai...  mangi  la  mia  parte  di  pane. 

Ant.  lo  tengo  una  fame,  che  mangerei  un  toro.  ( dopo 
aver  mangiato)  Che  dici  Giuseppe,  vogliamo  fare 
un  giro  per  le  osterie? 

Giu.  Andiamo.  Ah!.,  sorte,  ora  si  vede  come  tu  sai 
proteggere  l’arte!  Sostienimi  che  mi  sento  ancor 
debole... 

Ant.  Povero  si  bemolle,  ti  veggo  compromesso,  (escono) 

Ter.  (al  giovane)  Saverio,  io  vado  un  po’  dissopra  ;  tu 
tien  d’ occhio  al  caffè,  tornerò  subito,  (via) 

SCENA  IV. 

Hiccola  solo. 

Son  uomo  di  coraggio, 

Son  uomo  di  gran  cuore, 

Son  nato  a  mezzo  maggio, 

Napoli  intero  il  sa. 
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Se  dico  una  parola, 

Se  faccio  una  guardata, 

E  morta,  è  tumulata 
Intera  la  città. 

La  fama  mia  già  vola 
Pel  mondo  e  ancor  più  in  là. 

I  bravi  di  Toscana, 

Quelli  di  Lombardia, 

S’ inchinano  alla  mia 
Grande  celebrità. 

Se  solamente  passo, 

Per  questa  o  quella  via, 
Restano  a  capo  basso 
Tutti,  nè  alcun  vi  fìa, 

Che  ad  uomo  si  strafine 
Mai  cerimonie  fa. 

Se  alcuno,  veli!  volesse 
Dir  forse  un  no,  o  un  sì; 

Se  solo  pretendesse 
Di  profferire  un  a\ 

Solo  facendo  eccì. 

Morto  cadrebbe  là. 

A  questi  un  pugno  assesto, 

A  quegli  do  un  ceffone, 

Son  conosciuto  in  Napoli 
Siccome  un  gradassone. 

In  campo  sono  Orlando, 
Rinaldo  e  Ricciardetto, 

E  ancor  con  dieci  o  dodici 
Ho  forza  di  pugnar. 

Brandendo  la  sferzina, 

Cavando  il  mio  coltello, 

Di  sera  e  di  mattina, 

Di  notte  e  all’  albeggiar. 

Sempre  so  io  bel  bello 
Di  me  far  ben  parlar. 

E  col  bastone,  capperi, 

Chi  mai  mi  può  eguagliar? 
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E  per  beltade,  il  simile 
Chi  mai  potrà  trovar? 

Cento  ragazze  garbate  e  belle 

Per  me  ammatiscono  che  son  Narciso; 

Le  giovinette,  1’ attempatene, 

Tutte  ricercano  un  mio  sorriso, 

E  mentre  all’ una  dico  sei  cara, 

All’  altra  a  stringere  la  mano  sto, 

Quella  m’  apprezza  qual  cosa  rara, 

Questa  mai  dirmi  non  sa  di  no. 

E  fra  ragazzi,  giuochi  e  contento, 

Fra  amori  e  trappole,  di  qua,  di  là, 

Questa  mia  vita,  si,  sì,  lo  sento. 
Quattrocento  anni  durar  saprà. 

Nic.  Ecco  qua  Nicola  Ventricello  rispettato  e  temuto 
da  tutti!  È  vero  che  il  più  delle  volte  ne  riporto 
la  peggio,  ricevendo  bastonate,  ma  non  si  acquista 
il  nome  di  Guappo,  se  non  si  contano  almeno 
cinquanta  sconfìtte.  Ora  pensiamo  un  poco  alle 
finanze;  come  farò  senza  neanche  un  quattrino?... 
se  potessi  carpire  qualche  cosa  alla  principale 
del  calìe...  quando  viene  vedrò  di  tentare  il  colpo... 
intanto,  ehi,  caffè,  ruhm  e  sigari.. 

SCENA  V. 

Teresa  e  detto. 

Ter.  (i uscendo )  Lascia  stare,  che  Nicola  lo  servirò  io. 

Nic.  (Eccola...  mettiamoci  in  languidezza.)  Grazie,  grazie 
simpatica,  e  bella  fra  tutte  le  belle. 

Ter.  Sempre  allegro! 

Nic.  Sei  tu  che  mi  metti  in  allegria;  tu  che  mi  dai 
la  vita,  te  lo  giuro.  Quando  mi  trovo  in  qualche 
rissa,  alla  mente  mi  si  alfaccia  la  mia  Teresa; 
ed  è  tanto  allora  il  mio  coraggio  che  conto  di 
abbatterne  venti  o  trenta,  (prendendo  il  caffè ) 

Ter.  Nicola,  io  arrossisco. 

Nic.  Arrossire...  Noi  dobbiamo  sposarci... 
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Ter.  Davvero? 

Nic.  Te  lo  giuro  su  questa  ( mostrando  il  bastone  che  ha 
in  mano )  che  io  chiamo  la  ragione  che...  (accenden¬ 
dosi  un  sigaro ) 

Ter.  Come!  questo  si  chiama  la  ragione? 

Nic.  Sicuro,  quando  uno  non  vuole  intenderla,  questo 
si  fa  intendere  da  sè.  (facendo  segno  di  bastonate ) 
Ehi...  il  mio  debito,  (per  pagare ) 

Ter.  Non  ha  mai,  adesso  nC offendi... 

Nic.  No,  mia  cara,  V amore  è  una  cosa,  l’interesse  ò 
un  altro,  (fingendo  mettere  mano  nel  gilet  per  pagare 
ma  non  trovando  niente)  Oh  !  per  bacco,  sono  sortito 
senza  danaro,  avendomi  cambiato  il  gilet  mi  son 
dimenticatoli  portamonete  nella  tasca,  vado  subito 
e  torno... 

Ter.  ( trattenendolo )  Non  fìa  mai  ;  disponi  di  tutto  ciò 
che  può  abbisognarti ,  (va  a  prendere  del  denaro ,  e 
torna)  questi  sono  cinque  scudi ,  con  tuo  comodo 
me  li  riporterai. 

Nic.  Grazie,  mia  bella.  (Ho  fatto  il  colpo!)  Oh  guarda, 
vengono  quei  due  miserabili... 

SCENA  VI. 

Giuseppe,  Antonio,  indi  Cardellino. 

Giu.  Allegramente!  abbiamo  principiato  bene...  per 
aver  cantato  un  sol  pezzo  del  Trovatore,  si  sono 
lucrati  dodici  soldi. 

Ant.  E  siccome  è  il  primo  introito,  vediamo  chi  fra 
noi  è  più  fortunato.  Garcon,  portaci  le  carte  da 
giuoco;  vogliamo  negoziare... 

Giu.  Si ,  mi  piace  l’ idea ,  questi  sono  dodici  soldi  : 
facciamone  due  partite,  una  alla  scopa  e  1  alti  a 
a  tressette,  (siedono  e  mettono  il  denaro  sul  tavolo) 

Nic.  (dandosi  un’aria  d’importanza)  Si,  mi  piace  l’idea... 
ma  voi  conoscete  molto  bene  che  quando  si  gioca 
alla  presenza  d’altri,  spetta  a  questi  una  pai  te... 
sicché  questi  sono  due  soldi  ;  prendendoli  dal  ta - 
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volo  e  mettendoseli  in  saccaj  adesso  divertitevi  a 
vostro  piacere. 

Giu.  Anche  questo...  ma  dico  io...  (alzando  si  per  ragionare) 

A  NT.  ( trattenendolo )  Sta  fermo,  che  quello  è  Nicola 
Ventricello  !... 

Giu.  Nicola  Ventricello  !...  Uhm...  adesso  sono  dieci 
soldi,  mischia. 

Ter.  Cioè  due,  perchè  otto  ve  li  avete  presi  in  caffè 
e  pane,  (si  prende  gli  otto  soldi ) 

ànt.  Meglio,  son  restati  due  soldi. 

Giu.  Oh!  tre,  tre... 

Gap».  ( entrando )  Bravo,  qui  si  giuoca,  e  con  denaro  a 
tavolo,  questo  è  il  momento  di  potermi  restituire 
i  due  soldi  che  vi  prestai,  (si  prende  i  due  soldi) 

Nic.  Adesso  la  giuocata  si  è  fatta  rispettabile. 

Ant.  Cardellino,  portaci  due  bicchieri  d’acqua. 

Giu.  Serve  per  rinfrescarci  lo  stomaco. 

Car.  La  giuocata  è  finita  ad  acqua  fresca,  (via  per 
prendere  V acqua) 

SCENA  VII. 

Agapito,  Pantaleone,  Lorenzo, 

poi  Cardellino  e  detti. 

Aga.  (dentro)  Favorite,  favorite  qui  nel  caffè,  mio  caro 
don  Pantaleone. 

Nic.  (Misericordia  !...  la  voce  di  don  Agapito  !  il  mio 
creditore!  m’insulterà  adesso;)  Teresa,  se  don 
Agapito  ti  domandasse  di  me,  gli  dirai  che  io 
vengo  questa  sera,  egli  mi  cerca  perchè  dobbiamo 
fare  alcuni  conti  pel  negozio  che  abbiamo  insieme, 
e  per  ora  non  posso,  ho  molto  da  fare. 

1  er.  Negozio  insieme  ?  (Ora  comprendo  perchè  lo 
domanda  sempre...) 

Nic.  Mettiti  innanzi,  e  mentre  egli  entra,  io  sortirò. 

Ter.  Come  vuoi. 

Aga.  (entrando)  Favorite,  servite  di  caffè,  rosolio  e  di 
tutto  ciò  che  comanda  il  mio  amico.  (In  questo 
mentre  Nicola  fugge)  Sedete,  e  Nicola  ?  (a  Teresa) 
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Ter.  ( servendoli  di  caffè )  Viene  questa  sera. 

Aga.  (Questa  sera  dovrà  pagarmi.]  Dunque,  caro  don 
Pantaleone,  siete  venuto  in  Napoli... 

Pan.  Sì,  per  procurare  un  divertimento  ai  miei  ani- 
ministrati.  Sapete  che  si  celebra  gran  festa  in 
Bojano,  mio  paese  ;  io  ne  son  Sindaco,  e  vorrei 
che  si  facesse  un  classico  divertimento.  Ieri  sera 
fui  a  sentire  la  Norma ,  e  se  potessi  trovare  dei 
buoni  cantanti  da  eseguirne  dei  pezzi,  volontieri 
li  farei  sentire  ai  paesani.  11  signor  don  Lorenzo 
qui  presente,  mio  locandiere,  mi  ha  promesso 
farmene  trovare  almeno  tre  compreso  una  donna. 

Lor.  Oggi  andremo  al  caffè  dei  professori,  e  là  tro¬ 
verete  tutto  ciò  che  desiderate. 

Aga.  E  vostra  figlia  ? 

Pan.  Per  divagarla  da  un  certo  amoretto  l’ho  con¬ 
dotta  meco,  con  insieme  Antonietta  la  cameriera, 
giovane  avvenente...  che  io...  basta...  Ehi ,  del- 
F  acqua. 

Car.  ( portando  V acqua  ordinata  da  Antonio )  Ecco  l’acqua. 

Giu.  Manco  male,  spero  sarà  gelata. 

Pan.  (che  si  troverà  più  vicino  a  Cardellino  si  serve  dell’ acqua) 
Oh!  bravo,  ne  aveva  proprio  bisogno,  (beve) 

Aga.  (i invitando  don  Lorenzo )  Servitevi ,  servitevi. 

Lor.  Accetto  con  piacere,  (beve  l’altro  bicchiere  d’acqua) 

Giu.  Che...  se... 

Ter.  e  Car.  Ah...  ah...  (ridono) 

Pan.  Adesso  andiamo  via... 

Aga.  Prendete,  fpagaj  Andiamo,  fesconoj 

Car.  Ah...  ah...  è  finita  anche  l’acqua  fresca...  (via) 

Ter.  Avete  fatta  buona  esazione  ed  ottima  giuocata, 
ah...  ah...  (via) 

Giu.  Corpo  di  un  pezzo  di  musica...  neanche  V  acqua 
mi  è  spettato. 

Ant.  Dimmi,  Giuseppe,  hai  inteso  ciò  che  dicevano 
quei  signori  ? 

Giu.  Che  cosa... 

Ant.  È  venuto  il  tempo  di  far  quattrini. 
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Giu.  Come...  che  dici?  coloro  parlavano  di  pezzi  di 
musica. 

Ant.  Dunque...  mi  è  venuta  una  bella  idea,  vieni  con 
me  che  ti  proporrò  un  lucrosissimo  affare. 

Giu.  Ma  di  che  si  tratta? 

Ant.  Vieni,  e  resterai  contento,  (escono) 

SCENA  Vili. 

Cambra  di  locanda.  In  fondo  ingresso.  Due  porle  laterali. 

Horina,  poi  Antonietta. 

Nor.  ( dalla  dritta) 

E  noi  vegg’  io  :  lo  scorsi 

Quando  ier  sera  giunsi;  ei  m’ha  seguito; 

Egli  che  tanto  m’  ama...  Invano  il  padre 
Si  oppone  al  nostro  amore...  il  cor  mi  dice, 
Che  con  Alberto  mio  sarò  felice. 

Per  lui  sento  nel  mio  petto 
Un  ardor  costante  e  puro. 

Per  lui  tenero  un  affetto 
Signoreggia  questo  cor. 

Sarò  sua,  tanta  mercede, 

Tanto  ben  cosi  bramato 
Ai  miei  palpiti,  a  mia  fede 
Saprà  dare  il  Dio  d’Amor. 

Ritornar  saprà  placato 
L’adorato  genitor. 

Anto.  ( dal  mezzo) 

Eccola  lì,  che  al  solito 
Piange  e  si  lagna  ognora; 

Ma  via,  frenate  il  piangere. 

Che  tanto  v’  addolora. 

Nor.  Piango,  perchè  la  sorte 
E  avversa  al  mio  desir. 

Il  padre... 

Nega  forte 

Sposarvi  a  don  Alberto, 


Anto. 
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Ma  qui  son  io,  per  certo 
Il  farem  dir  di  sì. 

Non. 

Tu  calmi  il  mio  tormento.. 

Lieta  sarò? 

Anto. 

Ma  sì. 

Nor 

In  un  estasi  d’  amore 

Del  mio  ben  per  sempre  accanto, 
Scorderò  gli  affanni  e  il  pianto 
Lieti  dì  con  lui  vivrò. 

Balza  in  sen  beato  il  core 
All’idea  di  tanto  bene, 

Al  pensier  che  il  sacro  imene 
Con  Alberto  stringerò. 

Anto.  Via,  su,  state  allegramente, 

Secondarvi  ognor  saprò,  (vìa) 

SCENA  IX. 

Alberto  e  detta. 

Alb.  (avanzandosi) 

Norina... 

Nor.  ( incontrandolo )  Alberto  mio... 

Alb.  ■  Pur  ti  rivedo. 

Lungi  da  me  ti  conduceva  il  padre, 

Ma  teco  io  son... 

Non.  Alberto  mio,  non  sai, 

Quanto  da  te  lontan,  quanto  penai. 

Da  te  lontana  vivere, 

No,  non  poss’  io,  mio  bene  ; 

Solo  al  tuo  fianco,  i  palpiti 
Han  tregua,  le  mie  pene. 

Tu  formi  la  delizia 
Di  questo  amante  core, 

Lungi  da  te,  il  dolore 
Solo  ha  la  sede  in  me. 

Alb.  Ti  rassicura,  un  termine 
Avrà  cotanto  affanno; 

Una  festa  di  paese 
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Si  cangerà,  deh!  credimi. 
Il  rio  destin  tiranno. 

Tu  sei,  tu  sei  la  tenera 
Speme  dell’alma  mia, 

E  alcun,  giammai  non  tìa. 
Mi  strapperà  da  te. 


Non. 

E  mi  seguisti?... 

Alb. 

Ond’  esserti 

D’  appresso. 

Non. 

0  mio  fedele! 

Alb. 

Per  te  poter  difendere 

Dal  genitor  crudele. 

Che  dolce  nega  un  premio 
Al  nostro  amor  donar. 

Non. 

Ti  calma,  spera,  è  prossima 

L’  ora  del  giubilar. 

a  2 

Ah!  dolce  istante  affrettati, 

Ora  per  me  d’ incanto , 

Che  il  resto  del  mio  vivere 
Trascorra  a  me  d’  accanto. 


Ah!  dolce  istante  affrettati, 

D’  un’  estasi  beata  ; 

Quest’  alma  innamorata 
Felice  allor  sarà. 

Non.  Alcuno  giunge... 

Alb.  Addio... 

Non.  Partiam,  ben  mio  di  qua. 
a  "2  Quest’  alme  avvinse  Iddio , 

Nè  alcun  le  scioglierà. 

{via  per  parti  opposte) 

SCENA  X. 

Antonio,  Giuseppe. 

Aint.  Dunque  ti  persuade  il  mio  progetto!"  meneremo 
una  vita  allegra  per  molti  giorni. 

Giu.  La  cosa  mi  capacita,  ma  ci  trovo  due  difficoltà, 
una  è  che  in  questo  affare  ci  è  per  lo  mezzo 
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don  Lorenzo  il  locandiere;  ed  egli  ci  conosce 
abitando  noi  in  una  cameretta  in  questo  istesso 
palazzo... 

Ant.  Per  don  Lorenzo  non  ci  pensare  ;  gli  daremo  la 
mancia. 

Giu.  Benissimo,.,  perchè  io  poi  mi  travesto  come  ab¬ 
biamo  combinato;  ma  noi  siamo  due,  colui  ne 
vuole  tre. 

Ant.  Hai  ragione...  Zitto;  odo  rumore...  è  il  Sindaco 
con  don  Lorenzo;  nascondiamoci  per  sentir  che 
cosa  dicono;  e  poi  andremo  a  conchiudere  il  no¬ 
stro  progetto  nella  nostra  stanzetta,  (si  nascondono) 

SCENA  XI. 

&*an!aieoKìe,  Lorenzo,  poi  Antonietta  e  detti. 

Pan.  Sì,  sì,  caro  don  Lorenzo,  per  ora  mi  sento  stan¬ 
co...  (< chiamando )  Antonietta... 

Anto,  (uscendo)  Signore...  Siete  ritornato,  colla  signo¬ 
rina  vi  attendevamo,  venite... 

Pan.  Eccomi,  cara  e  vezzosa  Antonietta;  don  Lorenzo, 
venite,  vediamo  mia  figlia  che  desidera  pranzare. 

Lor.  Sì...  che  poi  oggi  scenderemo  ai  caffè  per  tro¬ 
vare  i  professori  di  canto,  (via  con  Pantaleone ) 

Anto.  Mi  ha  promesso  sposarmi  e  mi  sposerà...  Sarò 
moglie  d’  un  Sindaco,  (via) 

Ant.  (uscendo  con  precauzione)  Hai  inteso?...  non  hanno 
ancora  trovati  i  cantanti;  ponessimo  tentare... 
faccia  dura,  e  niente  paura. 

Giu.  Bisogna  trovare  prima  un  altro,  e  poi  parleremo 
al  locandiere. 

SCENA  XII. 

Niccola ,  e  detti. 

Nic.  (affannoso  ed  impaurito )  Sono  giunto...  ma...  Oh 
fortuna  ti  ringrazio.  Amici...  Antonio,  Giuseppe... 
voi  siete  qui,  vi  cercavo...  ho  bisogno  di  voi.,. 
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Ant.  Di  noi  ? 

Nic.  Ho  fatto  una  rissa... 

Ant.  e  Giu.  Una  rissa... 

Nic.  Don  Agapito,  quell’usuraio  che  viene  al  calìe... 
Ùìu.  Quello  che  questa  mattina  per  combinazione, 
urtandolo,  cadde  a  terra...' 

\u:.  Mi  è  creditore  di  certe  somme;  mi  ha  incontrato, 
e  mi  ha  caricato  di  villanie;  io  che  in  publico 
mi  sono  veduto  offeso,  ho  alzato  il  bastone,  ed 
è  rimasto  semivivo  a  terra,  quindi  son  fuggito; 
mi  raccomando  a  voi,  celatemi  dalle  ricerche 
della  giustizia. 

Ant.  Don  Antonio  è  persona  intesa. 

Giu.  Io  ti  consiglierei  andartene  fuori  paese. 

Ant.  Ali!... 

Nic.  (impaurito)  Che!...  mi  vengono  ad  arrestare? 
Ant.  Giuseppe,  Nicola  sarebbe  buono  per  il  terzo. 

(sottovoce  a  Giuseppe) 

Giu.  Si,  dici  bene,  (sottovoce  ad  Antonio) 

Nic.  Signori  miei,  che  borbottate,  spiegatevi... 

Giu.  (c.  s.)  Benissimo,  coloro  sono  paesani...  insegne- 
ressimo  a  Nicola  qualche  pezzo  di  musica... 

Nic.  Ma  posso  alla  fine  conoscere  di  che  si  tratta? 
Ant.  Odi  bene. 

Giu.  Sentì  a  me... 

Ant.  Tu  temi  la  prigione 

Perchè  la  testa  hai  rotta 
A  quell’  ani  melone, 

Quell’  uom  di  terra  coita. 

Venuto  è  qui  uno  stupido, 

Un  Sindaco,  un  signore 
Per  ricercar  di  musica 
Un  qualche  professore. 

Fra  poco  al  suo  paese 
Gran  festa  si  farà; 

E  quasi  per  un  mese 
Potremo  restar  là. 
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Giu.  Noi  siamo  professori, 

Per  Napoli  cantiamo, 

Tu  pur  fra  i  cantatori 
Sei  bravo,  insiem  ci  uniamo, 

A  quel  scioccon  ridicolo, 

Ci  presentiamo  uniti, 

Dicendo  siamo  celebri 
Cantanti,  d’alti  inviti; 

Parlando  un  po’  francese 
Storpiato,  già  si  sa, 

Vantando  gran  pretese 
Quali  celebrità. 

Nic.  Piano,  con  tante  chiacchiere, 

Ragazzi,  m’imbrogliate, 

Più  chiaro  or  via  spiegatevi, 
Comprendere  mi  fate... 

È  giunto  quivi  un  Sindaco, 

Fa  festa  al  suo  paese, 

Io  tardi  sono  a  intendere 
Discorso  tal  Cinese; 

Pensate  invece  subito 
Nascondermi  ora  qua, 

Che  se  son  visto,  diamine, 

Male  per  me  anderà. 

A nì\  Tu  non  sei  più  Niccola. 

Giu.  Sei  celebre  cantante. 

Ant.  D’altissimo  cartello. 

Giu.  Di  voce  altitonante. 

Nic.  Piano...  comprendo...  esplicito 

Meglio  s’piegate  a  me; 

Forse  dobbiamo  fingerci9... 

Ant.  e  Giu.  Musici  tutti  tre  ! 

Nic.  Vestito  da  bone  mi  presento 

Un  pochetto  il  francese  cinquettando, 
Che  baritono  son  sempre  affermando, 
Che  tuoni  portentosi  so  cacciar. 

Il  Sindaco  mi  crede,  ed  è  contento, 
N’andiamo  seco,  ed  io  posso  scappar. 
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A nt.  Con  la  sciasse  alla  moda,  ed  il  cappello 
Su  d’  un  orecchio  ed  aria  forestiera, 

Io  vengo  avanti  e  illudo  il  vecchierello. 
Da  tenore  dicendo  io  ben  cantar, 

D’ esser  di  scuola  classica  perfetta, 
Professore,  che  ognun  sa  superar. 

Itiu.  Ed  io  fra  voi  farò  la  parte  mia, 

Spacciandomi  madama  prima  donna, 
Farò  la  preziosetta  e  tira  via; 

Mi  farò  ben  da  tutti  corteggiar. 

Tutto  il  paese  attorno  alla  mia  gonna 
Mi  comprometto  di  saper  portar. 

Nic.  Or  dunque  presto  presto  ci  sbrighiamo. 
Ant.  Con  don  Lorenzo  a  concertare  andiamo. 
Giu.  Fortuna  per  pietà  porgi  il  tuo  crine. 
a  3  Col  parrucchino  non  farti  trovar. 

Solo  in  tal  modo  la  vita  bella 
Per  qualche  tempo  potrem  passar, 

E  se  assai  dura  tal  gherminella 
Quanti  denari  vorremo  far. 

La  la  ra  la,  la  ra  la,  la  ra  la. 

SCENA  XIII. 

Lorenzo  e  detti. 


Lor.  ( dalla  stanza  di  Pantaleone ) 

Corro,  corro!...  ah!  voi  qui  state? 
E  tu  pure  Nicolino? 

Giusto  in  tempo... 

Una  parola... 

Un  progetto... 

Senti  a  me. 

Quel  vecchietto... 

E  qui  venuto... 

A  trovar... 

Tre  professori. 


Giu. 

Nic. 

Giu. 

Ant. 

Nic. 

Giu. 

Ant. 

Nic. 


23 


PRIMO 


Giu. 

Nic. 

Ant. 

Giu. 

a  3 


Lor. 
a  3 
Lor. 

Ant.  Giu. 


Nic. 


Dei  tu  dir. 

Che  noi  siam  quelli... 
Che  a  cantar... 

Siamo  dottori... 
Locandier  non  dir  di  no, 

Tel  chiediamo  in  carità. 

Ma  si  lucra? 

Ben  inteso. 

Bene  ;  il  tutto  si  farà,  (via  pel  fondo) 
Da  Napoli  se  scappo 
Di  trotto  e  di  galoppo, 

Alle  bottiglie  il  tappo 
Io  stappo,  stappo,  stappo, 

Per  bene  alzare  il  nappo 

10  non  son  mica  zoppo, 

Dove  si  trinca  e  pappo 

11  primo  son  del  grappo; 
Nemmen  Satanaleppe 

Mi  fa  barba  di  stoppa; 

E  un  poco  orzando  a  poppa, 
Antonio  con  Giuseppe 
Ognora  andranno  in  groppa 
Dalla  felicità. 

Appena  che  stasera 
L’aria  sarà  più  scura, 

Sfilando  accosto  al  muro 
N’  andrò  quali’  ombra  nera 
Per  tutte  le  mie  care. 

La  bella  caffettiera, 

Rosa  la  lavandara, 

L’amata  cantiniera. 

Questa  darà  denaro, 

L’altra  monete  ancora, 

E  quando  l’alba  è  chiara 
Ritorno  in  poco  d’ora, 

E  della  città  fuora 
Bene  per  me  anderà. 
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Ani.  Coraggio... 

Giu.  Faccia  tosta... 

Nic.  Proprio  son  fatto  apposta. 

a  3  Ma  presto,  presto,  presto. 

Corriamo  a  tutta  posta, 

La  sorte  a  noi  si  accosta, 
Andiamla  ad  incontrar,  (via) 


FJNE  DELL’ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Giardino  in  casa  di  don  Pantaleone  in  Bojano 
nel  contado  di  Molise. 

Coro  di  contadini  d’ambo  i  sessi,  poi  Inionietta. 

Coro  0  come  ci  rende  allegri  e  contenti 

La  festa  che  luogo  aver  dee  tra  breve, 
Del  Sindaco  i  sommi,  immensi  talenti. 
Gran  cose,  assai  belle  goder  ci  farà! 

La  musica,  il  ballo,  le  corse,  le  cene 
Destar  ci  sapranno  nell’alma  allegria. 

Il  sangue  brillarci  saprà  nelle  vene, 

Che  splendida  appieno  la  festa  sarà! 

Il  Sindaco  viva ,  gridiamo  su  via , 

È  un  uomo  che  tutto  conosce  e  ben  fa. 

Anto.  Buon  giorno:  calando  sta  già  il  buon  signore, 
Il  fresco  in  giardino  un  po’  a  respirare, 
Or  voi  gli  rendete  qual  merta  alto  onore, 
Che  al  certo  contento, ,  felice  sarà! 

Tutti  [incontrandolo) 

Viva,  signor,  magnifica 
Per  noi  sarà  la  festa, 

E  sempre  alta  memoria 
Ognun  ne  serberà. 

Viva,  e  solenne  giubilo 
Il  popolo  s’  appresta , 

E  immense,  e  piene  grazie 
A  voi  ne  renderà. 

SCENA  II. 

Pantaleone  e  detti. 

Pan.  ( uscendo ) 

Grazie.  Di  sommo  merito 
Son  uom,  questo  è  verissimo; 

E  del  mio  Municipio 
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Sempre  pel  bene  io  m’occupo. 
Cose  vedrete  celebri, 

Stupende,  alte,  magnifiche. 
Gran  fuoco  d’ artifizio, 

Musica,  ma  sceltissima, 

Che  ne’  passati  secoli 
Vetusti,  immensurabili. 

Non  serbano  le  cronache 
Di  tutta  la  Messapia  , 

Nemmeno  la  memoria. 

Il  più  leggiero  indizio. 

Ed  a  Pantaleone, 

Al  magno  Pappafico, 

Benevola  la  patria 
La  statua  innalzerà! 

Tutti  Evviva  il  nostro  Sindaco 
Il  gran  Pantaleone, 

Che  allegri  ci  sa  rendere, 

Che  divertir  ci  fa.  ( Coro  via ) 

SCENA  III. 


Pantaleone,  Antonietta. 

Amo.  Sicuramente  che  il  paese  vi  sarà  eternamente 
riconoscente. 

Pan.  Eh!  corpo  di  Giove,  non  per  niente  sono  al 
posto  di  Sindaco;  qui  vi  è  un  quintale  di  cer¬ 
vello  ;  io  voleva  portare  un’  intera  compagnia  di 
musica,  ma  non  ho  potuto;  ma  però  ho  portato 
tre  distinti  artisti;  il  tenore  Panellini,  il  basso 
Pappamosche,  con  sua  sorella  madamigella  Tina, 
prima  donna  di  alto  cartello,  accademica,  filar¬ 
monica  delle  isole  Molucche. 

Anto.  E  che  cosa  canteranno? 

Pan.  Dei  pezzi  della  sublime  musica  Norma ,  che  ver¬ 
ranno  eseguiti  in  costume  ed  accompagnati  dalla 
banda  del  paese. 

Anto.  Dopo  la  lesta,  già  mi  manterrete  la  promessa? 


SECONDO  6i7 

Pan.  Ah!...  il  matrimonio  fra  noi  due...  Eh!...  vedremo!., 
(un  tempo  aveva  questa  intenzione;  non  più  dopo 
che  ho  veduto  la  prima  donna,  è  lei  che  farò 
mia  sposa  ad  ogni  costo) 

Anto.  (Vedremo!...  l’avrai  da  far  con  me.) 

Pan.  (Suo  fratello,  monsieur  Pappamosche  sposerà,  mia 
figlia,  ed  io  sua  sorella,  la  simpatica  madami¬ 
gella  Tina.) 

SCENA  IV. 

N'orina,  e  detti. 

Nor.  Caro  padre,  siete  qui,  io  son  venuta  per  sapere... 

Pan.  Per  ora  non  devi  saper  altro  che  il  tuo  matri¬ 
monio  col  signor  Pappamosche,  i  suoi  modi,  la 
sua  grande  abilità  nel  canto,  me  ne  hanno  in¬ 
namorato  che  assolutamente  voglio  che  faecia 
parte  della  famiglia  Pappafico,  ber  cui  sposerai 
Pappamosche. 

Non.  Ma  caro  padre,  io... 

Pan.  Ma  tu,  ma  tu,  devi  dimenticare,  e  per  sempre, 
il  signor  Alberto. 

Nor.  (Antonietta  ajutami.) 

Pan.  Zitto,  zitto,  ecco  i  tre  celebri  cantanti;  figlia 
mia,  fa  buona  accoglienza  al  tuo  futuro. 

SCENA  V. 

Piccola,  Antonio,  in  abito  di  cantanti; 

Giuseppe  da  donna. 

Nic.  Anavant...  anavant...  madamigella  Tina,  venez 
vous  a  riposarvi  dopo4  il  faticoso  concerto. 

Giu.  (i vezzeggiandosi )  Ah!  si,  si  monsieur  fratellin,  ho 
assoluta  necessità  de  repous,  e  di  poppar  qual- 
petite  chose. 

Ant.  Anche  mi  vo’  il  cioccolatte  colle  ciambelle,  sento 
una  languidezza  che  mi  danneggia  la  voce,  mi 
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questa  sera  deve  cantare,  mi  devo  andare  subbito 
scritturato  al  Teatro  di  Senegai. 

Pan.  Ben  venuti  signori  Panellini,  Pappamosche,  e 
voi  vezzosissima  ed  impareggiabile  madamigella 
Tina  ;  se  volete  onorarmi  la  colezione  è  pronta. 

t!iu.  Merci,  monsieur. 

Pan.  Andiamo  dunque...  Monsieur  Pappamosche  fate 
intanto  i  convenevoli  alla  sposina,  perchè  già 
mia  figlia  sa  tutto,  ed  accetta... 

Nor.  No,  anzi  io... 

Anto.  (Non  è  questo  il  momento.) 

Nic.  Date  a  moi  la  vostra  mano  perchè  v’imprima 
un  bacio. 

Nor.  (Trattenetevi  in  giardino;  ho  bisogno  di  parlarvi 

(piano  a  Nicola ) 

Pan.  A  tavola,  vezzosissima  madamigella,  onoratemi 
del  vostro  virtuoso  peso,  (offrendo  il  braccio  a  Giuseppe) 

Giu.  (Stai  fresco.)  Grazie,  grazie,  (si  appoggia ) 

Aie.  Per  ora  non  ho  appetito,  mi  tratterò  in  giardino 
a  prendere  un  poco  d’aria. 

Pan.  Come  vi  piace,  signor  Panellini;  onoratela  mia 
ragazza. 

Ant.  Ben  volentieri,  (offre  il  braccio  a  Nonna ,  ed  escono) 

Pan.  (Dopo  la  colezione  debbo  dirvi  due  parolette  a 
quattr’occhi.  Ah!...) 

Giu.  Comme  vouz  plait.  (Sospira  che  stai  fresco.)  (escono) 

Anto.  (Non  li  perderò  di  vista.)  (via) 

SCENA  VI. 

Hiccola  solo. 

Nic.  Sono  quindici  giorni  che  si  vive  allegramente, 
senza  pensare  a  nulla;  chi  sa  cosa  sarà  succe¬ 
duto  quando  Teresa  la  caffettiera  che  mandommi 
ad  esigere  per  lei  sessanta  scudi,  e  che  invece 
di  averli,  non  mi  ha  più  veduto...  ma  pensiamo 
ad  altro;  la  figlia  del  Sindaco,  ha  detto  dovermi 
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parlare;  vorrà  dirmi  che  non  m’ama,  e  a  me 
che  importa?  io  penso  a  vivere  bene...  ma  eccola 
che  viene. 

SCENA  VII. 

Corina,  e  detto. 

INqr.  ( tutta  circospetta )  Eccomi  a  voi...  io... 

Nic.  Parlate  senza  soggezione. 

Nor.  Che  io  vi  segua  all’ara  innante, 

Progettato  ha  il  padre  mio. 

Nic.  Cui,  ed  io  sono  ebrifestante 

Pur  la  joje,  idolo  mio. 

Nor.  Ma  sapete,  che  l’amore 

Dee  precedere  l’imene. 

Nic.  Si  comprende,  core  e  core 

Etre  debbono  in  catene. 

Nor.  Che  cosa  è  mai  l’amor? 

Nic.  L’amore; 

Ve  lo  spiego,  eccolo  qua. 

Ma  cher,  l’amore  è  un  fuoco, 

Grandissimo  un  calore, 

Che  a  poco,  a  poco,  a  poco 
Passa  dagli  occhi  al  core, 

L’ incendio  poi  succede, 

La  fiamma  va  per  aria, 

E  aììor  cosa  si  vede, 

Chose  straordinaria. 

Fuoco  esce  dalla  bocca, 

Dicendo,  io  t’amo,  o  bella. 

La  mano  se  si  tocca 
Fuoco  tramanda  quella; 

La  tet  è  tutta  in  fiamma 
Acqua  si  chiama  allora, 

Acqua  per  carità! 

Ma  giunti  a  un  cerio  passo 
Ch’  è  proprio  un  precipizio, 
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Succede  un  gran  fracasso, 

S’ accende  F  artifizio, 

E  tosto  in  un  momento 
Succede  un  grande  eclat. 

Non.  Dolce  F  amor  s’ insinua 

Degli  uomini  nel  petto; 

Prima  dà  pene  e  spasimi, 

Arreca  poi  diletto, 

E  quando  in  sacro  vincolo 
S’uniscono  gli  amanti, 

Godono  beati  istanti 
Fien  di  felicità! 

Ma  se  si  cerca  stringere 
Nodo  con  chi  non  s’ama... 

Allor... 

Cara,  spiegatevi9 
Meglio  mi  spiegherò! 

Avran  di  gioia  un  atomo 
Solo,  in  tal  caso?  No. 

(Comprendo;  ma  l’articolo 
A  me  non  preme  affatto.) 

Capiste  ciò,  che  intendere 
Io  volli  ? 

0  eh  ere,  no. 

Intendo  sol,  che  spasimo 
D’  amor  che  scetto  io  so. 
sei  di  zuccaro,  per  me  sei  rosa 
Di  maggio,  vergine,  fresca,  odorosa; 

Nè  sul  Tamigi,  nè  sulla  Senna 
Un’altra  simile  si  troverà! 

Mon  cor  s’è  acceso,  per  te  s’impenna, 
Norina  amabile,  sol  per  tuà. 

D’ un  altro  giovine  amante  io  sono, 
Docile,  ingenuo,  gentile,  buono: 

Egli  mi  adora,  l’adoro  anch’io, 

Noi  ci  giurammo  eterna  f è  ! 

E i  serba  il  giuro,  io  serbo  il  mio, 

Ne  certo  infrangerlo  saprò  per  te. 


Nic. 

Non. 

Nic. 

Non. 

Nic. 
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Nic. 

Tu  adori  un  altro!, 

Non. 

Ei  ha  mio  sposo. 

Nic. 

Ridotto  in  polver 
Da  me  sarà. 

Nor. 

Mi  fate  ridere... 

Nic. 

L’  ardimentoso 

Le  mon  furore 
Provar  saprà. 

Nor. 

Calmate  tanta  collera. 

Lo  sdegno  vada  in  bando, 

Del  padre  io  non  vo’  cedere 
Al  barbaro  comando. 

Correte,  cimentatelo 
Il  mio  fedele  Alberto, 

Che  di  cotanta  audacia 
Punirvi  ei  saprà  certo. 

E  allor  che  insieme  stringerci 
Saprà  d’amore  il  Nume, 

Per  voi  Ha  pronto  un  lume 
Per  farvi  smoccolar. 

Nic.  Non  sento  le  tue  chiacchiere, 

Già  il  mio  furor  trabocca. 
Vado,  e  quel  vii,  quel  perfido 
Avrà  ciò  che  gli  tocca. 

Già  tutto  il  sangue  gallico 
Salendo  sta  alla  testa, 

Già  nelle  vene  infuria 
Terribile  tempesta, 

A  muà  col  candeliere 
Ardisci...  orribil  cosa  ; 

Ma  il  giuro,  del  messere 
Tu  non  sarai  la  sposa  ; 

Lo  rompo,  appien  lo  stritolo, 
Lo  ammacco,  lo  subisso; 

Del  Gallo  la  memoria 
Piangere  vi  farà  !  (mano) 
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SCENA  Vili* 

Pantaleone,  Giuseppe  con  fiori ,  poi  Antonietta* 

Pan.  Qui,  qui,  vezzosa  Tina,  venite  a  fiutare  l’odore 
dei  fiori  in  questo  giardino. 

Giu.  Volontieri  respiro  l’aria  odorosa,  (ina  era  meglio 
restare  un  altro  poco  a  tavola.) 

Pan.  Ecco  il  momento,  bellissima  fanciulla,  di  svelarvi 
un  segreto  ascoso  nel  più  profondo  del  cuore. 

Giu.  Parlate.  (Che  mai  vorrà?) 

Anto,  (in  disparte )  (Eccoli...  i  miei  sospetti  vanno  ve¬ 
rificandosi.) 

Pan.  Mi  permettete  che  io  senza  soggezione  possa... 

Giu.  Sì,  ma  conservando  la  debita  distanza,  perchè 
io  sono  zitella. 

Pan.  Troppo  giusto.  (Che  modestia,  che  verecondia  !) 
All  !...  ( sospira ) 

Giu.  (Sia  l’ ultimo...  Ve’,  questo  vecchio  come  si  è 
ringalluzzito.) 

Pan.  Io  v’  amo... 

Giu.  Voi  ?...  (lo  sapevo.) 

Anto.  (Ali ,  vecchio  del  diavolo  !) 

Pan.  Sì,  io  v’amo  troppo,  simpatica  madamina....  io 
bollo...  son  diventato  un  biscotto...  e  se  il  vostro 
labbro  non  sprigiona  un  dolce  sì....  Pantaleone 
Pappafico  è  morto... 

Giu.  Un  si  ?... 

Pan.  Quei  vostri  occhietti  rubacuori ,  quel  labbro  di 
rubino,  quelle  guancie  rosee  hanno  aperto  un 
Mongibello  nel  mio  core... 

Giu.  (Ora  ve’  che  mi  succede.)  Oh  !  monsieur,  e  voi 
sofirite  tutto  questo  per  me? 

Anto.  (Vecchio  traditore  !) 

Giu.  Ma  quali  sono  le  vostre  idee  ? 

Pan.  Rette,  rettissime... 

Anto.  (Io  moro  di  rabbia.) 

Giu.  Ma  se  poi  m’ingannaste...  [con  moine) 
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Pan.  No...  no...  io  non  v’inganno,  è  già  stabilito,  dopo 
la  festa,  si  faranno  le  nozze. 

Giu.  (Bella  coppia  che  faremo.) 

Pan.  Proferite,  accettate,  mi  consolate. 

Giu.  (Profittiamo  del  momento.)  Quando  è  cosi,  sap- 
piate...  oh  Dio!...  io  divengo  rossa...  è  la  prima 
volta  che  parlo  di  queste  cose. 

Pan.  Via,  a  monte  quell’ incomodo  rossore,  di’,  m’ami 
di  eguale  amore,  incantatrice  Tinella  ? 

Giu.  Sì...  ( con  molto  vezzo ) 

Pan.  Sarai  mia  sposa?... 

Giu.  Sì,  con  tutto  il  piacere,  (c.  s.) 

Pan.  Cara... 

Giu.  Simpatico... 

Pan.  Adorabile!...  (gli  bacia  la  mano ) 

Anto.  (Come...  e  lo  vedo  cogli  occhi  miei.) 

Giu.  (Bacia  che  stai  fresco.)  Eccovi  in  questo  fiore 
un  pegno  del  mio  affetto,  (gli  dà  un  fiore ) 

Pan.  Cara,  accetta  in  cambio  questo  anello,  caparra 
di  quello  che  ci  legherà  fra  poco. 

Giu.  (Un  anello  di  brillanti!)  Io  però  dipendo  da  mio 
fratello  Pappamosche,  e  finché  non  è  tutto  sta¬ 
bilito,  non  voglio  farmi  vedere  da  sola  a  sola 
con  voi. 

Pan.  Avete  ragione....  potrebbero  le  cattive  lingue.... 
Vi  lascio  ;  vado  a  disporre  il  tutto  per  la  festa, 
e  dopo  la  festa...  ah... 

Giu.  (Dopo  la  festa  vengono  le  bastonate.)  Addio.... 

(vezzoso) 

Pan.  Addio...  (via  odorando  e  baciando  i  fori) 

Giu.  (ridendo)  Bella  davvero,  il  vecchio  innamorato  di 
me!  Per  ora  seguiterò  la  scena,  potessi  avere 
un  altro  complimento,  quando  sarò  alle  strette 
farò  subito  fagotto  per  Napoli,  (per  andarej 

Anto.  Vi  saluto,  madamigella  Tina,  (con  caricatura) 

Giu.  Addio...  (con  disprezzo ) 

Anto.  Vi  avviso  per  vostro  bene  a  partire  subito  da 
questa  casa,  e  non  far  perdere  il  cervello  al  mio 
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promesso  don  Pantalone,  altrimenti  vi  graffierò 
il  viso,  (per  avventarsi ) 

Giu.  ( fuggendo )  A  me...  villanaccia....  sai  che  io  sono 
una  prima  donna  di  alto  cartello  ? 

Anto.  Che  alto  e  basso  mi  vai  contando  :  io  son 


capace... 

Giu.  Di  che? 

Anto.  Sappi,  madama  ,  che  l’Antonietta 
È  una  ragazza  calda  di  testa. 

Giu.  Qual’  aria  prendi ,  brutta  civetta , 

Sge  non  intendo,  che  vuoi  da  muà’ 
Anto.  Sono  pesanti  queste  manine, 

Mi  bolle  il  sangue  dentro  le  vene. 

Giu.  Bien.  Frigga  o  arrosti,  non  teme  Tine, 
Delle  tue  chiacchiere  che  far  non  sa. 
Anto.  Era  già  mio  quel  bel  boccone, 

Volea  sposarmi  il  mio  padrone; 

Ma  tu  briccona  qui  sei  venuta, 

Cotanta  sorte  a  me  a  strappar. 

Ma  se  noi  lasci,  verun  t’aiuta, 

Da  queste  mani ,  m’ intendi  già  ! 

Giu.  Ora  comprendo,  povera  sciocca  ; 

Or  che  lo  spirito  t’esce  di  bocca. 

Far  tu  volevi  qui  la  sposina, 

Moglie  del  Sindaco,  ah,  ah,  ah,  ah  !... 
(Sarebbe  orribile,  se  stamattina, 

Dovessi  scoppole  ricever  qua.) 

Anto.  Mi  hai  inteso? 

Giu.  T’ho  capito. 

Anto.  Spezza... 

Giu.  Spezzar  non  vo’. 

Anto.  No...  no... 


Giu. 


Non  hai  finito  ? 


Anto. 

Giu. 

Anto. 


(Crepo!...) 

(Coraggio  alò!) 
Veramente  tu  sei  cosa 
Troppo  bella ,  fina  assai  : 
Brutta,  insipida,  noiosa; 


Giu. 


Anto. 

Giu. 

Anto. 

Giu. 

a  2 

Anto. 

Giu. 


Anto. 


SECONDO 
Un  capello  mio  non  hai. 

La  tua  faccia  di  gattino, 

Con  la  biacca  pitturata, 

Quella  bocca,  quel  nasino, 
Quella  ciera  sdolcinata; 

Brutta  brutta,  malandrina. 
Parti;  qui  non  restar  più; 

Sei  maltese  cagnolina, 

Una  scimmia  e  niente  più. 

Oh!  guardate  la  baggiana, 

Che  contrasta  di  bellezza  ! 

Agli  omaggi,  va,  o  villana, 

Di  bei  pezzi  io  sono  avvezza. 
Per  quest’ occhi  un  principino 
Morì  tisico  d’  amore  ; 

Pel  mio  labbro  un  marchesino 
Venne  a  offrirmi  il  feudo,  il  core; 
E  tu  brutta  figuraccia, 

Senza  grazia,  guarda  là, 
Paragoni  la  mia  faccia 
Ch’è  un  emporio  di  beltà. 
Lascia  il  vecchio,  o  ti  rinfresco... 
Se  m’accendo,  e  dal  segno  esco... 
Scellerata... 

Malnata... 

Va,  che  possi  or  qui  crepar. 
Madamina  s’è  infocata; 

Ma  con  me  l’avrai  da  far. 

(Or  la  faccio  la  frittata, 

Non  mi  so  più  ornai  frenar.) 
Leviamo  tante  chiacchiere, 

Cantante  senza  musica  ; 

Finisci ,  su  finiscila , 

0  proverai  mia  collera  ; 

Ritorna  alla  tua  patria, 

Colà,  colà  maritati, 

E  non  venirci  a  rompere 
La  testa  or  qui,  comprendimi; 
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Se  no,  giornata  orribile 
Questa  sarà,  comprendimi; 
Se  no,  t’ammacco  il  cranio, 
Superba,  ardita  femmina. 
Brutta,  fossi  ammazzata, 

Puh  !  vanne  via  di  qua. 
Trema,  questa  giornata 
Terribile  sarà. 

Che  dici,  abbietta  femmina, 
Cotanto  ardisci,  catterà; 

La  bile  se  mi  s’altera, 

Se  monto  al  tutto  in  furia, 
Saprò  mandar  per  aria 
L’immensa  tua  superbia; 
Strappar  ti  saprò,  perfida. 

La  faccia  di  pettegola. 

Qui  maritar  pretendomi. 

Qui  vo’  sposare  il  Sindaco, 

E  tu  di  somma  rabbia 
Crepa,  va  va,  sciocchissima. 
Se  sei  cotanto  ardita 
Scostati  ,  via  di  qua  ; 

0  la  farò  finita 
Male  per  verità. 

Tinella,  parleremo... 

Briccona,  ci  vedremo... 

Non  so  chi  più  mi  tenga. 
Non  so  cosa  avverrà,  (via) 


SCENA  IX. 

Piccola,  poi  Alberto,  indi  di  nuovo  Giuseppe 

ed  Antonietta. 


Nic.  La  ragazza  non  cede  ;  ma  per  Bacco 

Non  son  gonzo  e  il  boccone  non  mi  scappa... 
Alb.  Ecco  il  rivai...  Signor...  ( battendogli  sulla  spalla, ) 
Nic.  Chi  è?...  Chi  siete 

Vù,  che  mai  volevù  ? 
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Alb.  Della  Norina 

L’amante  son,  son  tuo  rivai,  m’intendi, 

E  se  non  cedi  a  me  la  bella,  questa...  (con 
Farà  la  mia  vendetta...  pistola ) 

Aie.  Morblù,  cospetto, 

Mio  rivai... 

Giu.  ( fuggendo )  Fratellin,  da  quella  tigre 
Mi  salva ,  d’  un  baston  nodoso  armata 
M’ insegue  e  mi  minaccia... 

Anto.  Prendi... 

Nic,  Arresta... 

E  voi,  signor,  qual  mai  violenza  è  questa? 

SCENA  X. 

Intouio  e  detti. 

Ant.  ( con  un  tondino,  salvietta,  bottiglia,  eco .) 

Che  cosa  è  questo  strepito? 

Perchè  tanto  fracasso? 

A  tavola  cui  stavami 
Tranquillo  a  pasteggiar. 

Un  vino  sorseggiava 
Ch’  è  proprio  portentoso , 

Allor  che  intesi ,  oh  Dio ,  . 

Un  chiasso  tempestoso. 

Di  voci,  di  minacce, 

Di  chiacchiere  tremende, 

E  mi  son  qui  venuto 
Di  botto  per  sapere 
La  causa  d’  altercar. 

Ch’ è  stato,  mi  spiegate 
Tal  chiasso,  tal  convocio? 

Tai  gridi  di  che  sanno? 

Spiegatemi ,  spiegatemi , 

Su,  presto,  col  malanno? 

Mangia  una  polpettina, 

Sorseggio  un  bicchierino, 

Ed  indi  Panellini 
Cheto  a  sentir  sarà. 
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Nic.  (da  un  lato) 

M’  ha  insultato... 

Ant.  ( turandogli  la  bocca)  Zitto,  zitto... 

Giu.  (c.  s.)  A  un  artista... 

Ant.  (c.  s .)  Zitto,  zitto. 

Alb.  (c.  s.)  Vo  ammazzarlo. 

Ant.  (c.  s .)  Zitto,  zitto. 

Anto.  (c.  s.)  Lo  bastono... 

Ant.  (c.  s.)  Zitto,  zitto... 

La  ragione  del  conflitto, 

Via,  spiegatemi  ora  qua. 

M’  è  rivale... 

* 

E  una  briccona... 

Egli  è  un  pazzo... 

Non  ragiona... 

Se  non  cede  il  mio  tesoro, 

Mio  signor  1’  ucciderò. 

Se.  non  parte  in  sua  malora, 

Veder  brutta  gliela  fo. 

Ho  coraggio,  e  se  l’afferro 
Pugni  e  schiaffi  gli  darò, 

Son  lineila,  son  zitella, 

Rispettare  mi  farò. 

Ant.  ( fermando  ora  l’uno ,  ora  l’altro) 

Piano,  piano,  col  malanno 
Non  gridate  tutti  a  coro... 

Sei  zitella...  il  tuo  tesoro... 

Vi  fermate  tutti,  alò. 

Alb.,  Anto.,  Nic.,  Giu. 

Già  salì  la  mosca  al  naso , 

Più  frenarmi  ornai  non  so. 

(volendo  avventarsi  l’imo  all’ altro  e  maltrattando 
Antonio,  che  è  in  mezzo) 

^NT*  Piano,  piano...  ve  per  caso, 

Che  disgrazia  or  passerò. 


Alb. 

Anto. 

Nic. 

Giu. 

Alb. 

Anto. 

Nic. 

Giu. 


SECONDO  3 

SCENA  XI. 

Pauftaleoiie,  Corina,  €"oro  da  diverse  parti,  e  detti. 


Pan.  Che  avvenne? 

Nor.  Ch’ è  stato? 

Coro  Perchè  si  contrasta  ? 

Giu.  Ant.  Nic.  In  tempo  arrivato 

Qui  siete,  signor. 

Noi  siamo  insultati. 


Pan.  (i guardando  i  personaggi  che  ha  trovato  in  scena ) 

Capisco,  per  bacco!... 

Alberto,  Antonietta!... 
a  o  Appunto  son  loro. 

Nor.  Alberto,  o  martoro! 

Pan.  (in  mezzo)  Comprendo  il  perchè. 


Giu. 

(A  me...  su,  fingiamo.. 

.) 

Oimè...  mi  s’  abbaglia 

La  vista! 

sge,  moro... 

Mon  frèr!, 

...  (sviene) 

Nic. 

Canaglia!... 

(■ minacciandolo ) 

Vit,  vit¬ 

un  ristoro. 

Pan. 

elle  vedo! 

...  correte... 

Su,  presto,  prendete 
Aceto,  melissa, 

Liquore  accodino, 

Mio  dolce  amorino, 

Rinvieni,  deh!  qua.  (la  sostiene) 
Ant.  ( mangiando ) 

Fu  causa  la  rissa. 

Giu.  Ah!...  (agitandosi) 


Ant. 

Nic. 

Pan. 

Giu. 

Nic. 


Odora. 

Tinella. 

Mia  cara... 

Ah  !  (come  sopra  ) 

Sorella... 


Anto.,  Alb.  (Che  furba!) 
Giu.  (c,  s.) 


Ah  !  ah  ■  ah  !  ( rinviene ) 
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Gli  altri  E  rinvenuta. 

Nor.  Alberto!,.. 

Tutti  Or  più  timor  non  v’  ha. 

Giu.  (a  Pantaleone ) 

Non  puoi  credere,  mio  bene, 

Qual  dolor  provato  ho  in  petto, 
Se  rinnovasi  tai  scene, 

La  Tinella,  oh  Dio!  morrà. 

Ma  no!  il  nostro  casto  affetto 
Fausto  il  ciel  coronerà. 

Pan.  Bella  mia  ti  rassicura, 

Rassicura  il  cor  dubbioso; 
Vendicarti  fìa  mia  cura. 

Chi  ti  oltraggia  tremerà. 

Poscia,  tenero  tuo  sposo, 
Pappafico  diverrà. 

Alb.Nor.  Non  temer,  di  questo  core 
Sei  tu  l’idolo,  mio  bene, 

Non  temer,  giammai  V  amore 


o  ^ 

Per  te,  car^,  cesserà. 

Sfiderò  tormenti  e  pene 
M  il  tuo  Alberto  .  o 
a  la  tua  Norina  lua 


sarà. 


Ant.,  Giu.,  Nic. 

(Tutti  tre  dopo  la  festa 
La  prudenza  suggerisce 
Di  scappar  cosi  alla  presta 
Ed  a  Napoli  tornar. 

Se  no  male  qui  finisce, 

E  ci  avranno  ad  acconciar. 

Anto.  (Butta  fuoco  il  mio  padrone, 

Ei  minaccia  e  fa  fracasso; 
Ma  se  tardi,  e  con  le  buone 
Non  t’appresti  tu  a  scappar, 
Signorina,  al  duro  passo 
Giungerai,  non  dubitar.) 


Coro 
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All,  ah,  ah,  la  scena  è  bella, 
Quello  grida,  questo  sbuffa, 

Cosa  mai  pretende  quella? 

Cosa  diamine  sarà? 

Certamente  una  baruffa 
Grande  assai  successa  è  qua. 
Tutti  Alla  festa ,  alla  festa ,  alla  festa  , 

A  godere,  a  spassarci  corriamo: 
Alla  festa,  ed  in  bando  mandiamo 
Ogni  pena  che  opprimer  ci  sa. 
Alla  festa,  alla  festa,  alla  festa, 
Poi  doman  tutto  sciolto  sarà. 


FINE  DELL/ATTO  SECONDO. 


4TT0  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Piazza  del  paese.  In  fondo  un  teatro  rozzamente  preparato . 
ma  che  mostrerà  la  scena  del  pezzo  di  musica  che  si 
canterà.  Sarà  ancora  il  sipario  calato.  Ad  un  lato  palco 
artefatto . 

Contadini  ed  altre  genti  accorse  alla  festa.  Venditori  di 
sorbetto ,  di  dolci ,  ecc.  Dopo  poco  concerto ,  arriva 
Alberto,  indi  Antonietta. 

Alb,  Dunque  ogni  speme  all’  alma  mia  fu  tolta 
Di  posseder  colei  che  adoro.  Oh  smania! 
Quel  vii  mi  strapperà  quella,  che  il  core 
Ama  d’immenso,  di  fervente  amore. 

Se  deggio  perdere  l’amato  oggetto, 

Che  di  mia  vita  forma  il  sorriso  ; 

Se  da  quell’angelo  sarò  diviso, 

,  Vita  d’affanni,  di  duol  vivrò. 

E  puro,  è  fervido  in  me  l’affetto, 

E  il  mio  tesoro,  perder  dovrò! 

No!  che  una  voce  io  sento, 

Che  m’ assecura  e  dice  : 

Spera,  sarai  felice 
Col  caro  tuo  tesor. 

Sparisce  il  mio  tormento 
A  sì  gradita  speme  ; 

S’ inebria  di  contento 
L’  appassionato  cor. 

Cara,  vivremo  insieme 
Vita  di  dolce  amor. 

[incontrando  Antonietta ) 

E  così,  dimmi? 

Anto,  fc .  s.j  Dal  furore  è  invaso 

Il  padrone  e  vendetta  contro  voi. 
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Contro  me  giura,  e  pretende 
Dopo  la  festa,  della  figlia  il  nodo 
Stringere  col  cantante. 

Alb.  E  la  mia  bella  ? 

Anto. Trema,  e  seconda  il  padre  pel  momento, 

E  per  non  più  irritarlo,  la  gran  festa 
Verrà  a  goder...  eccola... 

SCENA  11. 

Pantaleone,  Horina,  e  detti. 

Pan.  ( portando  Nonna  sotto  il  braccio )  E  voi 

Siete  qui!?  quale  ardir;  ma  non  ci  è  caso. 

Di  mia  figlia  lo  sposo  in  Pappamosche 
In  giornata  vedrete. 

Alb.  Ed  io  ? 

Pan.  Se  più  turbate 

La  mia  famiglia,  e  tu  pur  villanaccia. 

Farò  cacciarvi  fuori  V  abitato. 

Son  Sindaco  e  lo  posso. 

Alb.  Ma... 

Anto.  Signore... 

Pan. Non  mi  seccate  più;  si  dia  principio 
Alla  festa.  La  musica  per  primo, 

Poscia  tutto  il  restante 

Del  programma  magnifico  e  famoso. 

Poi  di  Tinella  mia  sarò  lo  sposo. 

(sale  sul  palco  colla  figlia) 

(Si  sente  un  colpo  di  mortaletto.  Tutti  si  mettono  atten¬ 
tamente  a  guardare.  Principia  il  preludio  del  pezzo 
di  musica) 
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ATTO 

SCENA  III. 

Si  tira  il  sipario  del  teatrino,  e  si  canta  in  parodia  da 
Nicola,  Giuseppe  ed  Antonio  il  pezzo  destinato,  il  quale 
dovrebbe  essere  il  terzetto  finale  dell’opera  Norma,  o  qual¬ 
che  altro,  che  piacerà  alV Impresario  sostituirvi ,  con  abiti 
a  costume.  Il  tutto  con  attenzione  e  buon  concerto.  Alle 
ultime  battute  del  pezzo : 

SCENA  IV. 

Teresa,  Agapito,  e  detti. 

Ter.  ( nella  piazzaj 

Bravi!... 


Aga.  ( c .  s.) 

Bravissimi!... 

I  5 

Uh!  don  Agapito!... 

Nic. 

Teresa!...  prosit!... 

1  5 

Ohimè,  noi  miseri... 

Aga.,  Ter. 

Bricconi,  al  pettine 
Venuto  è  il  nodo. 

Tutti 

Cotanto  strepito, 

Che  mai  vuol  dir? 

Pan.  Don 

Agapito  !... 

Ter. 

Ascoltate, 

Signor  Sindaco,  signori, 

Quei  tre  là,  che  immaginate 
Voi  di  canto  professori, 

Son  tre  bestie,  tre  birbanti, 
Che  vi  stanno  a  corbellar. 

Tutti  Come!...  che!  non  son  cantanti?... 

Aga.,Ter.  Sanno  solo  trappolar. 

Aga.  E  quei  mio  debitore 
Da  Napoli  fuggito. 

Ter.  Celebre  truffatore, 

Signor  vel  mostro  a  dito. 

a  -  E  gli  altri  due  suoi  soci 

Son  della  stessa  pasta. 

Ma  son  scoperti  e  basta , 

Non  serve  più  a  parlar. 
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TERZO 


Pan. 

E  donna  non  è  quella  ? 

Non  è  dunque  zitella  ? 

Aga. 

Che  donna!... 

Ter. 

Cosa  dite  !.. 

Aga. 

È  maschio  al  par  di  me. 

Pan. 

»  Come  uno  stupido 
«Sono  restato, 
«M’hanno  burlato, 

»  Ma  come  va  ! 

Aga. 

«Mi  bastonasti, 

«Brutto  scimmione, 
«Ma  una  prigione 
«  Ti  toccherà  ! 

Ter. 

«I  miei  denari 
«  Che  m’ hai  truffato, 
«  T’  hanno  ruinato, 
«Ma  come  va. 

!  3 

«Ahimè,  ci  siamo 
«Noi  capitati, 

«  Or  carcerati 
«  Certo  si  andrà. 

Alb.,  Nor.  »  Par  che  la  sorte 

»  Ora  ci  assista  ; 

»Per  noi  men  trista 
»  Si  mostrerà. 

Anto. 

«Or  che  scomparve 
«  Donna  Tinella , 
«Sorte  mia  bella 
«Per  carità. 

Poro 

»  Ah  ,  ah  ,  ridicola 
«È  inveì*  la  cosa, 
«Molto  graziosa 
«Per  verità! 

Aga. 

Eccovi,  signor  Sindaco 
L’ordin  del  loro  arresto. 

i  3 

Per  carità... 

Pietà  di  noi!... 

A  NT. 

La  fame 

ATTO  TERZO 

Ci  ha  fatto  far  tai  scene. 

Giu.  Sol  di  moneta  brame 

In  veste  tal  mi  tiene, 

Ma  or  qui  le  deposito, 

Son  maschio...  (si  spogliaj 

u  5  Pietà...  (cadono  in  ginocchio ) 

È  giorno  d’  allegria  , 

Abbi  di  noi  pietà  ! 

Pan.  (li  guarda  e  ride) 

Alzatevi ,  su  via, 

Sento  di  voi  pietà  ! 

Perdono,  ho  il  cor  di  Cesare. 

1  5  Sei  pieno  di  bontà  ! 

Nok.Alb.  Ora  ?... 

Anto.  Signor  ?... 

Pan.  Sposatevi. 

A  te  darò  la  mano. 

Poi  tutto,  don  Agapito 
Doman  s’ aggiusterà. 

Per  or  la  festa  seguiti. 

Tutti  Allegri ,  allegri  olà  ! 

Evviva  il  signor  Sindaco, 

Il  gran  Pantaleone, 

Egli  accordato  ha  il  premio 
A  un  sì  costante  amor. 

NoRYaA/^jNon  è  gioia,  ma  delirio, 

Non  son  lieta,  ma  furente, 

Le  mie  pene  sono  spente, 

Di  contento  balza  il  cor. 

Un  istante  mi  fa  vivere 
Una  vita  di  piacere; 

E  così  godrò  le  vere 
Pure  gioie  dell’  amor. 


FINE. 
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